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INTRODUZIONE

A nessuno sfuggiranno significato e ragioni di questo momento. A dieci anni dall’introduzione dell’euro e a venti dalla firma del trattato di Maastricht (7 febbraio 1992), in una Europa dove cresce il peso di chi dubita della sua stabilità, noi onoriamo tre costruttori dell’Europa Unita, tre testimoni di una politica che non si arresta ai confini ereditati, tre statisti che hanno saputo coniugare il cogitare e l’agere, l’idea e l’azione. Per questo noi conferiamo loro il Sigillum Magnum, massimo riconoscimento che l’Alma Mater Studiorum – Università di Bologna riserva a coloro che, ben oltre la cronaca, lasciano la loro impronta nella storia. 

La più antica Università dell’Occidente sceglie, con questo gesto, di ribadire che l’Europa è la nostra «patria comune» (Alcide De Gasperi). Questi tre uomini di Stato che noi oggi insigniamo ci hanno mostrato che siamo chiamati a fare il nostro destino e non a subirlo, con la pazienza dei costruttori e con il desiderio di dare forma al nostro futuro di cives ex omnibus gentibus, «cittadini di tutti i popoli»; e senza cedere ai richiami di chi – ben al di là del legittimo dubbio – vorrebbe far regredire tale civitas sovrannazionale a un arcipelago di “piccole patrie”.  

HELMUT KOHL

Helmut Kohl è ben a ragione annoverato fra i politici di rango che hanno impresso una svolta al corso accidentato del “secolo breve”. Il suo coraggio, dinanzi al tabù della riunificazione delle due Germanie, non ha soltanto contribuito a superare un passato di lacerazioni e conflitti: esso ha consentito di fare, della Germania riunita e rinata, nel cuore della nuova Europa, non più il fattore di crisi, ma il motore di sviluppo. 

Per questo noi possiamo e dobbiamo riconoscere in Kohl la figura illuminata dell’uomo politico che, nonostante le ragioni avverse, sa credere nel futuro.

Questo futuro richiedeva, nel suo Paese, il sacrificio forse più duro: la rinuncia a una moneta nazionale forte a vantaggio di un’altra moneta, quella della nuova Europa. E anche di fronte a questa scelta Helmut Kohl ha avuto il coraggio e la lungimiranza necessari per comprendere che la fine della guerra fredda rappresentava un crinale storico oltre il quale era legittimo intravedere un mondo veramente nuovo.

Sono questi i sentimenti e queste le parole che noi esprimeremo a Helmut Kohl – oggi impossibilitato a essere fra noi per ragioni di salute – quando, nei prossimi mesi, gli consegneremo direttamente il Sigillum Magnum.  

JEAN-CLAUDE JUNCKER

È con grande piacere e grande onore che l’Alma Mater Studiorum saluta la presenza del primo ministro del Granducato di Lussemburgo, Jean-Claude Juncker, uno dei pionieri e dei più convinti assertori dell’Unità europea, alla cui realizzazione egli ha contributo e ancor oggi contribuisce da leader di primo piano.  

Il ruolo da protagonista dell’avventura europea svolto da Jean-Claude Juncker era già iscritto nella sua precoce e straordinaria carriera. Egli era divenuto, appena trentenne, Ministro nel governo del proprio paese, e aveva presieduto due Consigli europei per gli Affari Sociali e il Bilancio, durante il semestre di presidenza lussemburghese dell’Unione Europea. Come Ministro delle Finanze, nel 1989, Junker prese parte ai lavori per la stesura del Trattato di Maastricht, mostrando alte capacità di negoziatore e mediatore dinanzi ai complessi problemi che inevitabilmente presentava una così ambiziosa e inedita composizione dei singoli interessi nazionali. Da quel momento, Juncker sarebbe stato fra coloro che non solo progettavano, ma edificavano la realtà della nuova Europa. Ed egli è sempre stato non solo il difensore della stabilità economica e monetaria, ma anche – come testimonia il cosiddetto “Processo di Lussemburgo”, varato durante la sua presidenza dell’Unione – convinto promotore dell’integrazione sociale e della lotta alla disoccupazione nel contesto europeo. Da lui viene dunque una lezione di fedeltà allo spirito dei Trattati istitutivi, attenti non solo alla stabilità e alla crescita economica, ma anche allo sviluppo sociale e culturale. 

Tutto questo fino all’avvento dell’euro, svolta epocale di cui Juncker è stato protagonista e rimane oggi vigile custode, nel suo ruolo – dal 2004 – di Presidente dell’Eurogruppo.

In questo momento critico e a tratti drammatico, il pensiero di ogni europeo ed europeista va in particolare alla Grecia, nazione e popolo a cui l’Occidente tanto deve: e grande è la responsabilità che l’Eurogruppo e il suo Presidente sono chiamati a mostrare, e stanno mostrando, per una causa che non è della sola Grecia, ma di tutti noi.    

ROMANO PRODI

A tenere a battesimo  l’epocale passaggio all’euro, allo scoccare del nuovo millennio, è stato il nostro collega Romano Prodi, allora da poco nominato Presidente della Commissione Europea; e dico «nostro collega» con orgoglio, perché mi piace pensare che egli abbia portato a Bruxelles quella intelligenza critica e innovatrice che egli ha ereditato dalla Facoltà di Scienze Politiche di Ardigò, Alberigo, Matteucci e, soprattutto, del suo maestro Nino Andreatta, protagonisti e intellettuali ben oltre i confini dell’accademia. Non mi condizionano né il sentimento dell’amicizia né il ruolo di Rettore, nel dire che il suo stile e il suo metodo non poco devono alla sua professione di docente universitario ­ per venticinque anni ­ di Economia e Politica Industriale presso la nostra Università, dove ha contribuito ad animare la «Scuola bolognese di economia», formatrice ­ nel segno del bene comune ­ di intere generazioni di studenti e studiosi. 

Fu anche grazie a questa eredità e cultura – di cui è testimonianza il suo Un’Idea dell’Europa (1999) ­  che Romano Prodi seppe governare con sicurezza il processo di allargamento dell’Unione, impegnandosi a porre la parola “fine” a ogni innaturale divisione del nostro continente. Sappiamo bene come gli anni immediatamente precedenti già videro Prodi, in qualità di Primo Ministro, scommettere sul ruolo decisivo che l’Italia, tra i membri fondatori della UE, avrebbe dovuto giocare nel passaggio alla nuova moneta unica. La stella polare dell’Esecutivo Prodi fu il risanamento dei conti, in una duplice prospettiva: rimettere “ordine in casa”, come richiesto dai Trattati dopo decenni di indisciplina fiscale; e creare le condizioni per un nuovo ciclo di crescita, duraturo e non effimero.

Non fu un’impresa semplice, in un Paese che attraversava allora – e gioverà non dimenticarlo oggi – una delle sue fasi economiche più difficili. E il suo Governo seppe chiedere al Paese il “contributo per l’Europa”. Egli, sostenuto dall’allora Ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi, scommise sulle virtù di un Paese capace di affrontare duri sacrifici pur di partecipare, ancora in prima fila, alla costruzione della civitas europea. Un impegno in cui Prodi riuscì, suscitando credibilità, rispetto e ammirazione non solo in Italia. 

E il risultato fu tanto economico quanto politico e culturale, nonostante i non pochi profeti di sventura. E qui voglio ricordare quanto disse, l’8 febbraio del 2000, in questa stessa sede, anche allora in occasione del conferimento del Sigillum Magnum, Carlo Azeglio Ciampi: «Restare fuori avrebbe accentuato il dualismo territoriale del nostro Paese, mettendo in pericolo la stessa unità nazionale. E se non avessimo avuto il coraggio di fare quanto necessario per entrare, noi saremmo rimasti fuori non solo dalla moneta, ma anche dalla politica europea […]. Mi si chiede talvolta perché decidemmo di partecipare subito. Rispondo, come Europeo, che senza l’Italia sarebbe nato un Euro a larga prevalenza mitteleuropea; ciò avrebbe squilibrato la nuova costruzione: la componente mediterranea, la vera culla della civiltà europea, sarebbe stata emarginata». 

Oggi ancora, forte di quella cultura della coesione, Romano Prodi si pone come autentico ambasciatore e testimone dell’Europa presso le più importanti sedi e organizzazioni internazionali.  

CONCLUSIONE 

Crediamo che l’Alma Mater Studiorum sia il luogo naturale e necessario in cui statisti come Kohl, Juncker e Prodi trovano il riconoscimento e l’onore che alla loro opera è dovuto. Perché l’Alma Mater, ben prima di ogni stato-Nazione e di ogni idea di riunificazione delle patrie nazionali, è stata, nella vocazione e nella pratica, il luogo in cui l’unità dei cittadini europei ha trovato la sua codificazione e realizzazione. Codificazione: perché i principi della Magna Charta Universitatum ci ricordano che l’Università è dalla nascita e vuole rimanere la più sovrannazionale e aperta delle istituzioni europee. Realizzazione: perché ogni giorno, dal Medioevo a oggi, nelle Università si vive l’incontro proficuo delle intelligenze e delle esperienze internazionali. L’Università è internazionale perché è, per natura e storia, inter nationes. 
E dall’Università, dai suoi giovani, il «bene più prezioso della nostra società» (Erasmo), giungono oggi gli interrogativi più urgenti e pressanti: lavoro e diritti, cioè non solo “futuro” ma soprattutto presente. Saremo capaci di rinnovare ancora l’idea forte e nobile di Europa, dei cittadini dell’Europa  al di là delle cogenze economiche, delle logiche dei mercati e dei tecnicismi contabili  in modo tale che essa sappia rispondere a questi interrogativi? In modo tale che la fiducia nell’Europa sia non solo quella di chi l’ha voluta e costruita, ma anche quella di chi dovrà farla crescere e prosperare? Ricordiamoci che la nostra crisi è economica perché è politica, è politica perché è culturale e morale.       
A noi piace accreditare uno degli etimi possibili della parola «Europa»: quello che nel suo nome vede l’invito ad avere «lo sguardo ampio», perennemente oltre i confini.

Per ricordare così, con Paul Hazard, che «l’Europa è un pensiero che non si accontenta mai».
